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del gattopardo

FABIO LATI

N UOVO progetto del tun-
nel dell'Alta velocità e
stazione sotto quella di

Santa Maria Novella. E la Fo-
ster? E la tramvia che è stata
fatta passare da li proprio per i
viaggiatori dei Frecciarossa?
Boh, ve lo diciamo a settembre.
Una rivoluzione. In apparenza.
Oppure la mossa del gattopar-
do. Annunciare che si cambia
tutto per poter contare su alme-
no dieci anni di status quo, gra-
zie ai tempi italici della burocra-
zia. Non è pessimismo. È reali-
smo basato proprio sull'espe-
rienza della Tav. Tra progetti di
massima, esecutivi, Via, auto-
rizzazioni, bolli e timbri se ne
sono andati quasi 20 anni da

quando Primicerio decise di fa-
re la stazione ai Macelli. Sposta-
re il tunnel e pensare ad una sta-
zione "modello Bologna" porte-
rà via altri anni (dieci potrebbe

essere una stima ottimista).
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La mossa
del gattopardo
e la re-fina
delle scelte
mancate

<DALLA PRIMA DI CRONACA

FABIO GALATI

NEL FRATTEMPO, in silen-
zio, le Ferrovie faranno

quello che si era già ca-
pito fosse il loro obiettivo: gra-
zie ai nuovi controlli digitali
proveranno ad accorciare i
tempi di passaggio di treni lo-
cali e ad alta velocità, arrabat-
tandosi nel tenere insieme il
sistema senza spendere quel
miliardo e mezzo previsto.
Soldi che in realtà risparmie-
rà lo Stato, permettendo al
governo di metterli in un ipo-
tetico tesoretto (lo stesso dei
risparmi della Torino-Lione)
che potrebbe coprire le inizia-
tive annunciate dal premier
in tema di tagli al cuneo fisca-
le e sostegno alle famiglie.
Operazione decisiva per so-
stenere il referendum costitu-
zionale d'autunno. Tutti con-
tenti a Roma.

E a Firenze? I No Tav posso-
no starci: protesteranno, ma
si appuntano sul petto la me-
daglia del ripensamento e
hanno un paio di lustri a di-

sposizione per fermare il nuo-
vo progetto. Nardella anche:
come richiesto fa da sponda a
Palazzo Chigi in cerca di ri-
sparmi e evita di pagare il
conto politico degli scavi al
momento della rielezione.
Rossi, idem: si è seduto al ta
volo dicendo che non retroce-
deva dal tunnel, a parole gli
hanno dato ragione. In con-
creto lo capiremo tra qualche
anno, ma la cambiale politica
la pagherà il suo successore.
La Firenzina sarà felice: nella
città delle mancate scelte e
delle retromarce all'ultimo
minuto, questo è il capolavo-
ro, roba che la loggia Isozaki
sembra un gioco da bambini.

Se si cambia un progetto si-
mile mentre già è aperto un
cratere enorme vuol dire che
qualcuno ha sbagliato. Ma
nessuno pagherà. Forse il
nuovo progetto sarà miglio-
re, ma a che servirà se tra die-
ci anni, dopo averlo approva-
to, qualcuno si alzerà per
cambiarlo ancora?

Di mancate scelte si può
morire, esattamente come di
scelte sbagliate. Ma nel secon-
do caso gli insuccessi hanno
un nome e un cognome. Nel
primo tutto finisce nel neb-
bioso pentolone del gattopar-
do. Che anche stavolta muo-
ve e vince. Potremo così decli-
nare in pace pensando che la
nostra unica ricchezza e pre-
occupazione sono i turisti, da
disossare ma (per carità) sen-
za che sporchino per terra.
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